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Santa Cecilia 
L'olandese 
e il suono 
fantasma 

ERASMO VALENTE 

• I ROMA. È in giro per l'Eu
ropa un fantasma. Non quel
lo, ma un suono fantasma alla 
cui ricerca si è messo da qual
che lempo un olandese vo
lante. Non quello, ma Frans 
BrOggen, di Amsterdam, che 
intanto fa tappa in Italia. Ha 
un suo vascello, cioè T'Orche
stra del XVIII Secolo», da lui 
costituita nel 1981. Con essa 
vola verso il passato, cercan
do di ripescare, non tanto un 
suono antico, ma un modo 
antico di suonare in orchestra. 

Il senso dell'epoca antica è 
dato da Frans BrOggen (fu 
uno straordinario .flautista) 
con violini dal suono piccole, 
con piccoli timpani, con «otto
ni» dal suono opaco e con 
«fiati» (oboe, clarinetto, fagot
to, flauto) di legno. BrOggen 
sostiene che la musica del 
tempo di Mozart e Beethoven 
(ha inciso le nove Sinfonie 
rincorrendo il suono fanta
sma) non abbia né la riso
nanza, ne la vibrazione e ri
dondanza delle orchestre di 
oggi. - - -

Ospite di Santa Cecilia nel
l'Auditorio di Via della Conci
liazione (un porto troppo 
grande per accogliere un suo
no piccolo), BrOggen ha diret
to pagine di Mozart (soprat
tutto «Marce»: la Marcia dell'/-
domeneo, quella del Flauto 
magico, quella delia Serenata 
tal dei tali) e l'Incompiuta di 
Schubert. In pratica, ci co
stringe all'operazione contra
ria di quella che si fa quando 
gli sbiaditi colori della Cap
pella Sistina diventano vivi e 
squillanti. In musica, dobbia
mo togliere al suono la pie
nezza, la rotondità, il timbro 
più acceso e ricollocarlo in un 
opaco, rauco grigiore. - .-• -

Il risultato sfocia nell'avven
turoso, se non proprio nell'ar
bitrio. L'Incompiuta di Schu
bert fu eseguita per la prima 
volta nel 1S65 che è anche 
l'anno del Tristano e /sotta. 
Che senso ha umiliare il genio 
di Schubert in sonorità ridotte, 
prive di fraseggio e ormai lon
tane da quelle delle orchestre 
in attività presso leeoni aristo
cratiche? Per conto nostro, 
pensiamo che i violini scalca
gnati fossero il risultato, non 
di una intenzione artistica, ma 
di una economia nella gestio
ne delle orchestre. Si rispar
miava persino nella stima per 
i compositori (facevano parte 
della servitù anch'essi: Mozart 
e Haydn insegnino), figuria
moci se non si ricorresse a 
strumenti di scarsa qualità. Ai 
tempi di Mozart e di Haydn, e 
di Beethoven e Schubert più 
tardi, venivano alla ribalta 
grandi luitai e grandi violinisti. 
Paganini soggiogava il mondo 
con il suo violino. È che alle 
orchestre non glieli davano i 
violini veri, essendo sufficien
te il suono di scatorcelti per 
far sonnecchiare il padrone di 
casa. E, anche all'Auditorio, 
un appassionato del sonno, 
pardon, del suono antico, ha 
continuato a dormire anche 
durante l'intervallo. » ••>,•;>, 

Sia come sia, il successo 
non è mancato, e si è avuto, 
per bis, anche un brano della 
Rosamunda - •• schubertiana. 
Olandese volante e suono 
fantasma proseguono la navi
gazione in Italia, approdando 
stasera a Firenze, domani e 
dopodomani a Milano. 

Al Valle di Roma 
una nuova versione 
di «Una delle ultime 
sere di Carnovale» 
allestito dal teatro 
Lliure di Barcellona 
Festosa la regia 
di Lluìs Pasqual 
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Goldoni, tramonto catalano 
In attesa d'una Locandiera russa, proveniente da 
San Pietroburgo, e d'un Arlecchino israeliano, ecco 
Una delle ultime sere di Carnovale voltata in lingua 
catalana. L'internazionalità del teatro di Carlo Gol
doni, di questo autore pur tanto inequivocabilmente 
veneziano e italiano, ha trovato piena conferma ne
gli spettacoli della rassegna in corso al Valle di Ro
ma, e che si avvia alle battute conclusive. 

AQQEOSAVIOLI 

• • ROMA. Un Goldoni alle- -
grò, quasi una novità. Abbia
mo visto a tal punto sviscera
lo, in questi anni, il lato om
broso, inquietante, anche cu
po, dell'opera del nostro gran
de commediografo, che un al
lestimento come questo, di 
Una delle ultime sere di Carno
vale, ovvero Un dets ultims ve-
spres de Cornava/, portatoci 
dal Teatre Lliure di Barcellona 
diretto da Lluìs Pasqua!, ci sor
prende per la luminosità del 
quadro, la festosità del ritmo, 
l'assenza o la tenuità di ogni 
retrogusto malinconico. In 
questo suo lavoro (l'ultimo, 
appunto, dato alle scene ve
neziane nel 1762, prima della 
partenza per la Francia) l'au
tore parla, sotto trasparente 
metafora, di sé, della sua vi
cenda artistica e umana. Il 
giovane Anzoletto, disegnato
re di stoffe, chiamato a dar di
mostrazione del suo talento in 
una lontana, mitica Moscovia, 

6 lui, il non più giovane (cin-
quantacinquenne. per l'esat
tezza) eppur fervido Goldoni, 
tessitore di altre trame, che 
spera di rinnovare a Parigi il 
successo ormai declinante in 
patria, ma confida di tornare 
ad essa, prima o poi. Cosa 
che, come sappiamo, non ac
cadrà, giacché egli morrà in 
terra straniera, povero e infer
mo, in età di ottantasei anni, 
giusto due secoli or sono, 

Cosi, il bellissimo spettaco
lo creato da Squarzina, sul fi
nire degli Anni Sessanta, con 
la compagnia (allora splendi
da) dello Stabile di Genova, 
chiaroscurava la situazione, 
facendo avvertire, nel disteso 
clima carnevalesco, dove s'in
trecciano amori e affettuose 
amicizie, la nota dolente del 
luturo esilio, di un commiato 
non solo temporaneo. E una 
corda simile vibrava, in diver
sa maniera, in un'edizione as
sai più recente della cornine-

Due momenti dell'allestimento di «Una delle ultime sere di Carnovale» 

Tonino Zangardi parla del suo nuovo film con Valeria Cavalli 

Un amore da centralinista 
CRISTIANA PATERNO 

M ROMA. Evidentemente il 
llop di Alialo drom non ha sco
raggiato Tonino Zangardi. E il 
giovane cineasta toscano tor
na alla carica con un secondo 
film - titolo Un altro giorno an
cora) - prodotto da Sandro 
Amati, che, avendo visto la sua 
opera prima, ha creduto in lui. 
Le riprese (sei settimane tra 
Ostuni, Roma e le isole Tremi
ti) sono appena terminate e 
parte la ricerca di una distribu
zione per un'uscita più ocula
ta, probabilmente in febbraio-
/marzo. «Magari Attuto drom 
non era un capolavoro, ma la 
Lucky Red l'ha massacrato, fa
cendolo uscire in piena esta
te», si lamenta Zangardi. E in
vece lui rivendica il coraggio di 
quell'operazione: «Ho latto un 
film sugli zingari molto prima 
del tanto celebrato Soldini, im
piegando settanta ven Rom». 
Sorvoliamo sul primato (del 
resto, dal Tempo dei gitani in • 
poi. gli zingari al cinema non 

sono proprio una novità asso
luta) e parliamo di questo 
nuovo progetto (costo dichia
rato 2 miliardi e 400). 

Se Allulo drom era un film 
corale, Un altro giorno ancora 
è una stona a due. una storia 
d'amore (ma gli autori preferi
scono definirlo «un film sull'a
more»). Amati lo paragona a 
un suo lavoro prodotto ven-
t'anni fa. quel Romanzo popo
lare di Monicelli in cui l'ope
raio Ugo Tognazzi e II poliziot
to Michele Placido si divideva
no l'amore di Omelia Muti. 
«Sono convinto che il film di 
Zangardi piacerà soprattutto 
alle donne, perché e latto in 
un'ottica femminile», dice con
vinto. La . parentela, franca
mente, 6 un po' vaga, a parte 
forse l'estrazione modesta di 
Anna, la protagonista di Un al
tro giorno ancora, che fa la 
centralinista della Sip (ma col
tiva ambizioni artistiche, (a la 
fotografa per hobby). Insoddi

sfatta e abituata a bruciare tut
to nella velocità, scopnrà il ve
ro amore con Fabio, un ar
cheologo molto diverso dagli 
altri uomini. Paziente, affettuo
so, discreto. Che riuscirà a far
la innamorare lentamente. 

Anna é Valeria Cavalli, già 
ragazza in crisi, matrimoniale 
e politica, nel film di Ettore 
Scola Mario, Maria, Mario. : 
«L'ho scelta perché è un'attrice 
camaleontica, capace di fare 
la mammina o la donna sexy», . 
spiega Zangardi. Mentre Fabio 
0 Rodolfo Corsato, il capo par
tigiano Ferdi nello sceneggiato 
di Alberto Negrin Una questio
ne privato. Viso piacevole e, 
secondo il regista, «molto inter
nazionale». Completano il cast 
Ida Di Benedetto, nei panni di 
una donna matura abbando
nata dal marito, e Mario De 
Candia, fratello di Anna. 

Molti esterni, finale romanti
co su un'isola semi-deserta, 
uno sviluppo che procede per 
piccoli spostamenti: ecco gli 
ingredienti del film. «Anna è 

spiazzata dal comportamento 
di Fabio, perché lui non ha 
nessuna fretta di portasela a 
letto», racconta Zangardi. «Do
po il primo appuntamento 
neanche la bacia, poi la invita 
ad andare a trovarlo al Sud, 
dove sta lavorando a uno sca
vo, ma non le chiede di dormi
re con lui. Per la prima volta 
Anna si trova di fronte a un ve
ro incontro d'amore e da qui 
nasce la sua angoscia». Un'an
goscia che. pare di capire, crea 
attorno ai due personaggi una 
vaga atmoslcra di thriller psi
cologico. «All'inizio di una sto
ria seria può scattare questa 
paura di lasciarsi coinvolgere, 
che spinge a distruggere l'og
getto d'amore», teorizza lo sce
neggiatore Giancarlo Scarchil-
li, che giura di conoscere a 
fondo le complicate psicologie 
femminili. E aggiunge: «È sem
pre più difficile uccidere l'uno 
a favore del due. Ognuno ri
vendica la sua individualità, 
ma questa e la negazione del
l'amore». 

dia, a firma di Maurizio Sca
parro (ricordiamo anche la 
messinscena francese di ' 
Jean-Claude Penchenat, p:e-
sentata lo scorso anno a Ve
nezia, in anticipo sul bicente- ' 
nano). • 

LIuls Pasqual, dal suo can
to, affronta il testo (tradotto 
da lui e da Cariota Soldevila, 
che recita anche, e molto spi-
ntosamente, nella parte della 
«tardona» Madame Gatteau) 
con piglio svelto, lieve senza 
superficialità, ponendone in 
sottordine gli amari riscontri 
nella biografia goldoniana, 
manifestando invece e cer
cando (con successo) di tra
smettere al pubblico il piacere 
provato nel leggerlo, nell'alle-
stirlo e riallestirlo, in Spagna e 
in altri paesi (il suo esordio ri
sale intatti al 1985). La scena 
fissa, un accogliente peristilio 
0 patio concepito (come i co
stumi) da Fabia Puigserver, di 
Pasqual prezioso collaborato
re (purtroppo, ci dice il pro
gramma di sala, scomparso 
nel 1991), si presta allo sciol
to e ben concertalo movimen
to degli interpreti, scorrevole ' 
senza affanno e senza stridori 
1 momenti collettivi dell'azio
ne, come il famoso gioco del
la «meneghella». sono anche i 
più (elici: degno di rilievo è il 
fatto che gli attori provvedano 
essi stessi a preparare lieta
mente tavolo e sedie per la 

partita e, poi, per la cena. Da 
noi. presumibilmente, oggi 
come oggi, per provvedere a 
qualcosa del genere, i loro 
colleghi chiederebbero in
dennizzi e un'assicurazione 
suppletiva contro gli infortuni. 
Certo, qualcosa sembra per
dersi, nel passaggio dallo stu
pendo dialetto dell'originale 
alla pur bella lingua catalana; 
ma bisogna anche dire che 
questa è forse, per la sua parti
colare musicalità, la più vicina 
al veneziano. 

E quella che qui agisce è 
un'ottima formazione, equili
brata e affiatata. Al primo po
sto metteremmo la deliziosa 
Mont.se Gualiar, nel ruolo del
la giovane Domenica, che 
sposerà l'«emigrante» Anzolet
to, un appropnato Uuls Ho-
mar E faremmo una speciale 
menzione per -lordi Bosch. 
Momolo, scapolo pentito e 
inesauribile intrattenitore del
la congrega. Ma meritano lo
de tutti, da Maife Gii a Teresa 
Lozano, da Laia Marull a Lidia 
Comas, da Alfred Lucchetti a 
Eduard Fernàndez, agli altri. 

Non era affollatissimo, l'al
tra sera, il Valle, ma i consensi 
sono stati assai vivi e caldi. 
Questo pomeriggio, domeni
ca, vi sarà ancora una replica. 
Dal 23 al 28 lo spettacolo 
(che dura poco più di due 
ore, intervallo incluso) sarà a 
Parigi, aU'Odéon-Théatre de 
l'Europe. 

Il teatro dello scrittore a Milano 

Per Pasolini 
arrivano i turchi 

MARIA GRAZIA GRECORÌ 

• i MILANO. Pasolini fa anco
ra l'esaurito. A Milano, alla 
megarassegna a lui dedicata, 
sotto l'occhio vigile di Laura 
Betti, che ha presentato con 
successo il suo recital pasoli-
niano Una disperata vitalità, 
tre registi, tre voci diverse, e 
quattro attori, ci parlano di lui. 
Al Teatro dell'Elfo, infatti, è di 
scena il futuro con la presen
tazione di due testi di Pasolini . 
che andranno presto in scena: 
/ turcs talFriul, regia di Elio De 
Capitani, e Porcile, regia di Fe
derico Tiezzi. Ma la serata, de-
d icata come si diceva al teatro 
di Pier Paolo Pasolini, poetico 
e politico, letterario e neces
sario al tempo stesso, & stata 
introdotta dallo spezzone di 
uno spettacolo di qualche an
no fa, Bestia da stile, di cui ci 
ha parlato con sensibilità il re
gista Cherif, leggendo al leg
gio il monologo di Jan, il pro
tagonista. E fra le bandiere 
rosse, abito anch'esso rosso e 
palandrana militare, accom
pagnata da due sbandati ve
stiti da soldati, Mansa Fabbri 
ci ha riproposto in modo su
perlativo il monologo dello 
Spirito della madre. 

Per un teatro fiducioso nel
la forza educativa e dirom
pente della parola, non servo
no grandi apparati scenografi
ci, sono sufficienti qualche 
leggio e qualche luce ben 
piazzata. Cosi Elio De Capita
ni ci ha presentato un piccolo 
esempio di quello che sarà, 
nel 1995,avent'anni di distan
za dalla morte di Pasolini, il 
testo giovanile / turcs talFriul, 
sorta di sacra rappresentazio
ne in dialetto friulano sull'in
vasione turca del Friuli nel 
1448. Anche al di là della di
mensione corale, la storia dei 
due fratelli protagonisti. Pauli 
e Meni Colus (sulla scena Fa
biano Fantini e Renato Rinal
di) prefigura, secondo il regi
sta, la stona di Pier Paolo e di 
suo fratello, morto nell'ecci
dio di Porzus, dove partigiani 
uccisero alrn partigiani. 

Dal friulano duro e lumino

so di / turcs talFriul Ma trage
dia in versi di Forale (intro
dotta da Tiezzi che la niellerà 
in scena in marzo al Teatro 
Ateneo di Roma) di cui San
dro Lombardi ha recitalo 
qualche brano nel ruolo di Ju-
lian. Viso bianchissimo, ac
compagnato da un flautista 
che suona ane di Mozart. 
Lombardi si inerpica verso le 
vertiginose altezze del suo 
personaggio, chiamato a rap
presentare la lotta fra libertà e 
potere come un teorema. 

Ma questa serata ci ha cat
turato per qualcosa di più pro
fondo, che va ben al di là del
la scelta azzeccata di pensarla 
quasi come un oratorio a 
confrontarsi con gli spettatori 
che gremiscono la sala, sono 
l'idea del mondo, della politi
ca, le utopie, le ideologie di 
Pasolini nella loro accezione 
più profonda, come spinta al
la scelta e all'impegno nella 
società. È singolare, infatti, co
me ancora oggi Pasolini con 
la sua idea di teatro non sce
nico sia pur sempre una 
scommessa affascinante. Ed e 
una scommessa quella rap
presentazione autobiografica 
che s'incarna, simile a un'os
sessione, in concetti come ri
voluzione, neocapitalismo, 
comunismo, alla luce del re
cupero di una memoria stori
ca che impone a chi si accin
ge a mettere in scena i testi di 
Pasolini, di pensare a una tea
tralizzazione diversa da quella 
che si identifica con la verosi
miglianza. Ponendo dunque, 
innanzi tutto, in primo piano 
la lingua di Pasolini: che é let
teraria, retorica, qualche volt,] 
dialettica ma dotata di una 
teatralità quasi fisica. 

Pasolini per Cherif, De Ca
pitani, Tiezzi, allora, e come 
una sfida a sperimentare lin
guaggi scenici diversi. Un cor
po a corpo con Pier Paolo Pa
solini che nasce soprattutto 
dall'amore per questo nostro 
grande, profetico, viscerale 
scrittore. 

« < . — .. ^£»K^d 

Valeria Cavalli, protagonista di «Un altro giorno ancora» 

Le nomination dei «Felix» 
Carlo Cecchi e la Gravina 
in gara per l'Oscar europeo 
• • VIAREGGIO Carlo Cecchi 
per Morte di un matematico na
poletano di Mario Mattone, 
Daniel Auteuil per Un cuore in 
inverno di Claude Sautet e Jan 
Decleir per il belga Daens di 
Stijn Coninx sono gli attori 
candidati al premio Felix, l'O
scar europeo, che sarà asse
gnato il 4 dicembre a Babel-
sberg, in Germania. La giuria 
del premio, presieduta da An
dré Delvaux ha comunicato le 
sue decisioni da Viareggio, do
ve in occasione di Europa-Ci
nema ha visto i film e dunque 
definito le «leme» per la serata 
finale che assegnerà i cinque 
premi. 

Quali miglion attrici sono 
state candidate Maia Morgen-
stern, per il romeno Balanta di 
Lucian Pintilie. Carla Gravina 
per // lungo silenzio di Marga-
rethe Von Trotta e Tilda Swin-
ton per Orlando di Sally Potter. 
Si contenderanno invece il Fe
lix per il «film europeo dell'an
no» l'austnaco Benny's video 
di Michael Hancke, il russo Un 

gadiNikita Mikhjlknve il fran
cese Un cuore in inverno di 
Claude Sautet Per il «giovane 
film europeo dell'anno» sono 
in gara il belga // cameraman e 
T assassino di Remv Belvaux. 
André Bonze! e Bcnoit Poel-
voorde, l'inglese Orlando di 
Sally Potter e il francese La pe
tite amie d'Antonio di Manuel 
Poiner. 

Infine, per il contributo arti
stico sono in gara Benoil poel-
voorde quale attore, oltre che 
cosceneggiatore e coregista di 
// cameraman e I' assassino. 
Nick Powell e Stephen Woolley 
produtton di La moglie del sol
dato e Otar loseliani autore di 
Cacao alle farfalle. La Euro-
pean Film Academy ha dato 
inoltre un premio alla camera 
a Michelangelo Antomoiii e 
due riconoscimenti al mento a 
Enea e Ulrigh Gregor, fondato
ri e diretton del Forum Intema
zionale del giovane cinema. 
sezione di punta del festival di 
Berlino, e allo storico del cine
ma Naum Kleiman. 

L'avvincente «Incoronazione di Poppea» di Monteverdi nell'allestimento di Stefano Vizioli 

Recitar cantando d'amore e di potere 
MARCOSPADA 

wm PISA Monteverdi come 
Mozart, un genio tornato dal 
passato col quale ricomincia
mo a familiarizzare. Forse tra 
un po' canterelleremo Vi ri
corda o boschi ombrosi o Obli-
vion soave facendoci la bar-. 
ba, come succede con la Mar
cia turca o la Sinfonia n.lO, 
quella che Sylvie Vartan usava ' 
nel suo Curo Mozart... 

Ritrovare Monteverdi, fratel
lo, amico, vicino di casa, a tre-
centocinquanta anni dalla 
sua morte dà un senso di 
grande libertà, di intima sod
disfazione, non solo per la sua 
immortalità, ma anche per la 
nostra. È il segno che tutto 
continua e si eternizza. ma 
senza fughe nel passato, bello 
|X.-r definizione; piuttosto co
me scossa elettrica per il pre
sente con i suoi orrori, le sue 
meschinità e anche col sotter
raneo anelito alla virtù. • •••'. 

Sarà per questo che il pub
blico che oggi timidamente si 

riaffaccia a seguire i casi di 
Poppea e Nerone - protagoni
sti dell'Incoronazione di Pop
pea vista e ascoltila al teatro 
Verdi di Pisa - do]x> la sorpre
sa che la musica è bellissima 
e che il «recitar cantando» non 
ò affatto noioso (se ben reci
tato e ben cantalo...), resta 
avvinghiato a quei personaggi 
che si muovono vivi e sbalzati, 
ipnotizzato dalla loro attuali
tà. Di fronte al dialogo cinico, 
terrorizzante tra Nerone, che 
disprezza ogni deontologia 
inorale nell'uso del potere e i 
vani richiami di Seneca, alla 

- Ragione «che regge gli huomi-
ni egli dei», la cronaca di tan
gentopoli e delle trame oscu
re entra nel teatro e ci viene 
restituita nella sua essenza as
soluta di immane tragedia. E il 
lavacro del duetto d'amore fi
nale tra Poppea e Nerone, Pur 
ti miro, cosi puro e assoluto, 
ma macchiato dalla luce sini

stra di tanti omicidi e scellera
tezze, rende pallida e squalli
da a paragone ogni storia re
cente di sexy spionaggio... 

Ma c'è.di più. Quei recitati
vi, direbbe Verdi «secchi come 
una cambiale», che si voltano 
in ariosi, e si inerpicano in 
squarci di melodiaper poi ri
tornare al «quasi parlato» han
no il ritmo dell'eloquio e fan
no riscoprire una dimensione 
«altra» della verità" espressa 
nelle parole attraverso la mu
sica, quasi relegando l'arma
mentario del melodramma ot
tocentesco nella soffitta delle 
anticaglie. Cosi si può far teso
ro di questo complesso mini
malismo, mettendo in scena 
Monteverdi, come ha fatto, al 
Teatro Verdi, Stefano Vizioli 
con mezzi essenziali. 

Spostato il • pubblico nei 
palchi a mo' di famelici spet
tatori di un'arena romana, ha 
calato l'azione nella platea su 
una pedana a croce greca de
corala di falsi marmi, al centro 

della quale la fantasia e qual
che accessorio trasformavano 
il luogo deputato in «camera 
da letto di Nerone» o «bibliote
ca di Seneca». Cosi gli attori-
cantanti si spingevano fin nei 
palchi a implorare, maledire, 
chiedevano conforto e com
plicità al pubblico. Tutto se
condo un'impostazione so
bria, che esaltava il testo del 
Busenello coi suoi accosta
menti di tragico e buffo, come 
nella morte di Seneca visualiz
zata a ralenti mentre Valletto e 
Damigella si scambiano effu
sioni. I costumi essenziali divi
si tra romanità e severo baroc
co di Roberta Guidi di Bagno 
hanno svolto il loro compito 
di creare la giusta illusione. 

Nel cast vocale, attorno a 
Giorgio Surian. veterano ed 
efficace Seneca, lutti giovani 
preparali alla scuola di Reso
le, alcuni .il debutto sul palco-
scenico, già ben svezzati .ilio 
stile, non sempre alla difficile 
penetrazione musicale dei 

personaggi, ma molto parteci
pi emotivamente. Ricordiamo 
George Mosley (Ottone), Ma
ria Guamera (Poppea), Niki 
Mazziolla (Ottavia). Claudio 
Ottino (Nerone), Simonetta 
Masangui (Amalia), Stuart 
Patterson (Valletto). Se nelle 
voci si é scelta la linea non fi- ' 
lologica della rispondenza del 
personaggio al sesso vocale, 
accettabile in qualche caso 
(Nerone tenore anziché mez
zosoprano o sopranista e Ar-
nalta contralto anziché teno
re) per togliere all'opera la 
patina del museale, nell'orga
nico strumentale, affidato olla 
direzione della cembalista 
Emanuela Mercante, ha pre
valso l'essenzialità del dettato 
originale presunto (non esiste 
un autografo dettincorona-
zione di Poppea), con un bas
so continuo appena ravvivato 
dalla tiorba, che non sempre 
ha garantito la giusta efficacia 
neqli stacchi ritmici dei ritor
nelli e soprattutto nell'intona
zione dei cantanti 
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